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Interviste&Commenti 

Alla base del lavoro di chi scrisse la Costituzione c'erano idee, principi, pensiero ed «ethos» 
Sono esattamente le cose che mancano al «Salone della Lupa». Non è così che si rifa lo Stato 

Prima di fare le riforme, pensiamole 
• 1 Forse bisogna fare un 
po'di chiarezza. E non è faci­
le: perché la confusione è 
grande. Va messo qualche 
paletto intomo al recinto, per 
delimitare il campo, isolare i 
problemi veri, sgomberare il 
terreno da ciò che non è al­
l'ordine del giorno. 

Non è ali ordine del giorno 
un passaggio di forma statale. -
Non viviamo un clima rivolu­
zionario: anche se questo 
complesso concetto storico di 
rivoluzione vedo che toma ad 
essere maneggiato impropria­
mente dal linguaggio leghista. 
Ma si tratta di nient'altro che 

un processo costituente. No, 
questa commissione dei 60 
non è la commissione dei 75. 
E il Parlamento di oggi non è 
in una fase, in un clima, nello 
spinto costituente. Il paragone 
tra 1 due periodi è drammati­
co: allora si scriveva una Co­
stituzione per ricostruire uno 
Stato, oggi si riforma quella 
Costituzione per impedire che 
si dissolva uno Stato. -

Perché è cosi misera questa 
età delle riforme? Lo è, perché 
non parte dall'elaborazione di 
un progetto, ma é pressata 
dall urgenza di una risposta. 
Lo è, perché viene recepita 

MARIO TRONTI 

di quell'approssimazione cui- " non come un'operazione di 
turale che caratterizza tostato rinnovamento ma come una 
nascente di movimenti conni- ' campagna di difesa del siste-
si. Non credo sia in atto nep- ,• ma, alcuni - Impropriamente 
pure un passaggio di repub- ' dicono del regime, esistente. 
bUca. Non abbiamo, noi inve-,.' Certo che è un fatto, ma è un 
terab cultori del caso italiano, :f. fatto abbondantemente nega-
l'abltudine francese di nume- ~: ttvo che si debba lavorare a ri-
rare le repubbliche. Per mette- •'• vedere un testo costituzionale 
re In questione la forma-Stato ft mentre l'emergenza di una 
avremmo dovuto mettere sol- questione morale travolge i 
to riforma l'intera Carta costi' 
tuzionale: Con un po' più di 
coraggio e con una situazione 
migliore dei parati e delle cul­
ture che fondamentalmente 
avevano redatto il testo, si po­
teva anche fare. Gli stessi prin­
cipi, non solo gli ordinamenti, 
si consumano, decadono, so-

• partiti e mentre un quesito re-
': ferendario preme sulle istitu-
': zioni. Bisognerebbe prima ri-
' mettere ordine nelle condizio­
ni ni ambientali del clima politi-
: co e poi ripartire a progettare, 
' a organizzare, a costruire il 
" mutamento istituzionale. • • 

Lungo quale via di scorri' 
no storia, cioè politica viva, •. mento e attraverso quale mos­
che il tempo attacca alle radi- *• sa iniziale? Netta è la serba­
ci. Poi, è stato bene cosi, aver ' zione, a questo punto, che se 
scelto di limitare le riforme al- à. non si fa un passo Indietro dal 
la seconda parte della Costruì- ' : terreno : polìtico immediato, 
zione. La pnma parte fu il prò- >l non se ne esce, anzi si rimane 
dotto di un ethos comune, 
che attraversava le grandi for­
ze politiche antifasciste,.e 11 
popolo tutto di cui esse erano 
legittime e riconosciute com­
ponenti, e fu il frutto di una 
cultura politica diffusa, che in­
trecciava minoranze intellet­
tuali e partiti di maggioranza. : 
Basta pensare a come la cui- > 
tura azionista e quella liberale ' 
poterono dialogare alla pari ! 
con le culture cattolica, socia­
lista, comunista. 

inviluppati In un ingorgo sen 
za fine. Il passo indietro è ver­
so Il recupero di un retroterra 
culturale, mirato anzi alla ri­
conquista di un discorso cul­
turale comune .alle forze che 
si dichiarano e si dimostrano 
veramente riformatrici: La po­
litica, ossia la ricerca di nuovi 
equilibri politici; non deve fer­
marsi, del resto non lo potreb­
be neppure volendo. Lo stes­
so processo di riforme istitu­
zionali, "compreso quel suo 

Esattamente quell'ethos co- ? nodo centrale Interno che è 
mune, cl}£(, risulta,.essere il 
grande asserite nSdìbattitl al 
Salone della Lupa dr Monteci­
torio Non si danno" principi 
senza'ethos. Non-SI'danno di­
ritti e doveri del cittadini, co^ 
me recita la prima • o n 
parte dellaiCosutualo-
ne, se non sul fonda­
mento di un comune 
sentire riguardo » ai 
rapporti civili, ai rap­
porti etico-sociali, a 
quelli economici e 
politici, che sono I ti­
toli della Parte prima. - « M M 
Qui, bisogna sapere, che in 
questi anni, più che in questi 
decenni, qualcosa si è spezza­
to, nel tessuto-nazionale, e nel 
corpo popolare, del paese. 
Non è solo frantumazione di 
particolarismi, è dissonanza 
rispetto ai riferimenti, fino a 
ieri forti, e. oggi improvvida­
mente considerati il negativo 
della storia,.riferimenti dìclas-
se. ideologici, di fede, di ap­
partenenza. . di riconoscimen­
to collettivo, di mobilitazione 
attiva. Non è solo esplosione 
di egoismi, è distanza delle 
parti dal tutto, e delle-parti 
non come singoli individui, 
ma come singole'forze politi­
che, quelle cosiddette di go­
verno, che non. hanno il co­
raggio di presentare la propria 
parzialità al servizio di ciò che 
è pubblico, e quindi confon­
dono se stesse con ciò che è 
di tutti, vi si identificano, e cosi 
facendo si omologano tra- lo­
ro, e tutte insieme destruttura­
no la propria funzione, inqui­
nano (a propria anima. 

E dunque un'altra cosa che 
non è air ordine del giorno è 

Ielle 

• dri avanti. Ma ;è necessario 
aprire "un"terzo tavolo, per 
?rfTi^!'"''':lirjr.fiwwliiir"""~"ftwi n ' 
un"ftivoTo3j|turale, accanto a 

fronte democratico nella sto­
ria recente delle istituzioni 
rappresentative. La verità è 
che almeno da venticinque 
anni c'è stato un salto nella 
coscienza civile del paese 

della politica, tendenze da 
.,- contestare, con determinazio-. 
; ne intelligente e lungimirante, 
•J organizzando forze per bat­

terle. E le forze sono sii inte­
ressi reali della società, e so- ', 

sui due terreni strategici della v prattutto quelli non difési ma 
cittadinanza e del lavoro 
che non è stato mai recepito a 
livello istituzionale. Poi lo «spi­
rito» degli anni Ottanta distor­
se il problema. E vediamo che 
non sopravvive ma vive non 

attaccati dal potere che c'è, , 
istanze materiali di esistenza, 
di lavorò, di azioni e decisioni : 
quotidiane. - Queste, e non ' 
quella vaga e ambigua nebu- ' 
Iosa che si indica con la paro- ' 

solo un idea, ma una pratica , la «la gente», queste, e non l'i­
di nuova politica. Si citano dea di opinione pubblica, 
spesso milioni di cittadini che ; : che, come si sa, nei regimi li-
fanno politica, cioè esercitano : 
impegno pubblico, in associa- -
zioni di volontariato, fuori dal-

< le sedi tradizionali, siano esse " 
istituzioni o partiti, un politico " 
.non partitico, un privato so- : 
ciale, ecc. Come rendere visi- : 

• bile questa realtà, positiva, co- : 
me dare ad essa fòrza d'in-

beraldemocrabci. è l'opinio- : 

ne dei grandi giornali, dei 
mezzi d"nformazione, degli ; 
uomini della comunicazione. 

La società civile non è un 
editoriale di Repubblica, non è 
un Palaeur riempito da un •• 
movimento referendario, non • 
è una piazza titillata da una • 

fluenza e ruolo di decisione, • ; Samarcanda. Non a caso tutte 
come permettere e favorire '.; queste manifestazioni di neo-
che questo modo inedito di '•' populismo aristocratico van­
tare politica scorra dal basso >' no alla ricerca del leader. Ma 
verso l'alto entro canali certi, ,' il collegio uninominale, l'ele-
riconosciub, assicurati? Biso- ; zione diretta del sindaco, il 
gna cominciare a pensare or- • primato del premier sul gover-
mai a un doppio circuito de- no, bisogna avvertire che so-
mocratico, di ;.-• democrazia ; no solo accorgimenti stumen 
rappresentativa e di democra- •'• tali per assegnare una respon 
zia diretta. Eva spazzato via il sabilita personale a una fun 
luogo comune corrente che 
democrazia diretta sia quella 
dell'istituto del referendum, o, 
peggio, quella delle tendenze 
plebiscitarie, delle soluzioni 

'zione politica, per meglio 
' controllarla, magari per ren-
fj deria più efficiente. Non più di 
• questo. Ogni volta che un per­

sonaggio fisico si sostituisce al ' 
presidenzialìste, delle scelte ruolo istituzionale c'è sempre 
carismatiche o magari; ma qui £• e comunque un di meno di 
scadiamo nel ridicolo, quella *; democrazia, una decadenza 
dei sondaggi di opinione oggi "• della politica, una sottrazione 
e della democrazia elettroni- '• di potere alla comunità, che 
cadomani. . ^ ... •* tra l'altro finisce per restringe-

Democrazia diretta è rap- - re l'interesse collettivo alla 
porto stretto, coinvolgente e : competizione. 
determinante, di rappreso* 
tanza e decisione, è non solo 
dare la parola ma è conferii e 
azione ai soggetti politici di 
base, è prestabilire vie si scor­
rimento immediato della vo­
lontà collettiva, è processo 
complesso di risocializzazio­
ne della politica. La democra­
zia immediata è tutta da in­
ventare, ma una cosa è certa, 
essa non può stare da sola. 

' E sconsigliabile, e per fortu- ; 
• na anche improbabile una : 
:. americanizzazione della no- • ; stra vita politica. E del resto in • 
' questa enfasi di sovranaziona-
• Illa istituzionali, bisognerebbe ; 

: riscoprire il peso non sempre 
'passivo delie specificità na­
zionali. La politica comparata ! 

- è un buon esercizio ma serve ' 
per conoscere prima di sce- ; 
gliene. Poi la scelta va fatta su 

; «Non aedo diesiamo a un 
< passaggio di Repubblica 

per mettere in questione 
: la forma-Stato dovremmo 
cambiare tutta la Costituzione» 

, quello polìtico e a quello isti-
: tuzionale. Visti da vicino i la­
vori della Bicamerale- la-

' sciando da parte le spesso 
, inutili logorree delle riunioni : 
' plenarie e facendo riferimen-

campo o la ricerca di ' vativa irti un sistema politico, 
un'idea comune" o i l" , che'jTròjJpo ha( itardato nel 

mettere in moto processi di 
autoriforma. Articolazione 
politica, non più solo ammini­
strativa, dello Stato vuol dire , 
oggi articolazione politica del 
potere, sua effettiva decentra­
lizzazione. Il che nient'altro si­
gnifica .che avvicinamento 
delle sedi della1 decisione al li­
vello dei cittadini. I luoghi del 
potere devono diventare più 
facilmente visibili dal basso. ' 
meglio» raggiungìbili,- del tutto : 
controllabili. La rigenerazione 
dei partili passa per questa 

deve stare accanto alla demo- ' altri criteri, che tengano insie-
• P jCraziadei paaitìyperarricchir- " mei il" buon ^funzionamento 

• ;la. ie :ranthei: per ; rilanciarla.•:. delle Jstimziorji In determinate 
Viene il dubbio Se sia possibl- fasi con la realtà politica di 

mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm .questo paese, il caso 

confronto tra idee di­
verse di potere. 

Il problema serio 
che pone una pro­
spettiva federalista 
non è tanto l'articola­
zione dello Stato uni­
tario, in modo da ri­

spondere a spinte localisti- -
che, a domande regionali di 
maggiore autonomia. Queste ;. 
cose ci sono, ma non sono es- • 
se a determinare la crisi attua- : 
le della forma di Stato. Uno 

• to agli utili dialoghi ravvicinati ,V Stato a forte regionalismo, co- .;> via: essi diventano Io strumen-
nei sottocomitatT- danno co- • me si delinea nei principi già 
munque l'Idea di stare met- varati dalla Bicamerale, è una 
tendo le virgole prima delle struttura politica destinata a 
parole, odi essersi impegnati 
a parlare prima di sentirsi in 

: grado di fare un discorso, o di 
.' andare discorrendo del meri­

to, ma non della sostanza dei 
'problemi. - - • • • ; -, .- . 

Tre esempi. Si può parlare 
:• di forma dello Stato, riducen-
V- do immediatamente il proble­

ma alla sola alternativa Stato 
unitario-Stato federale? Si può 
parlare di forma del Parla-

• mento senza affrontare il te-
. ma della rappresentanza? Si 
•i può parlare di forma del go-
; verno senza rivisitare" le sedi 

• scivolare di fatto in uno Stato 
' di ispirazione federalista. Aldi ~ 
• là della: paura'1 delle parole, : 
: questa è una tendenza quasi 
• oggettiva, difficile'da rovescia- ; 
: reo da fermare, in Italia come , 
• in Europa. La crisi'.vera, della 
i forma dì Stato della prima Re- '•< 
; pubblica è però toscollamen- :;• 
• to avvenuto tra potere e citta- • 
- dlni, è la distanza che si è :*-
creata tra i due poli della so- :• 
vranita, istituzioni e popolo, è . 
la rottura del rapporto tra pae­
se reale e paese legale. La 
questione morale, la critica 

della sovranità? E questo alla #. popolare.dei partiti, la sfidu-
fine diventa decisivo e questa > eia di massa nell'attuale ceto 

. è la sostanza a cui occorre da- ' • politico, sono le manifestazio-
'•- re forma: ridisegnare moder- ;. ni di questo male, neppure 
" namente qui e ora la classica poi tanto oscuro, perché ha le 
divisione dei poteri, riporta In sue cause nella deriva conser­

to normale; locale e naziona­
le, di questa possibilità di ve-

. dere chi decide, mentre deci- -
' de, di questa volontà di con- < 
; trollarechi applica la decisio-
' ne, di questa.necessità di te-. 
nere sotto tiro chi. gestisce le : 
risorse della politica. La pro-

'. duzione di nuovo ceto politi- : 
' co dal basso ha bisogno della : 
sperimentazione di questo 

] rapporto di vicinanza dei cit-
: tadini con le proprie, istltuzio- ; 
ni. Articolazione dell'unità 
dello Stato dunque non come 

;- localismo statico o come ten-
. denziale separatismo, non co­
me più Stati, ma come meno 
Stato in una dinamica proces- ' 

' suale di crescente autogover-
: no politico. ••.-.•. ..'• 

Se si dovesse riassumere in 
: una formula sola l'attuale pas-
saggio di scomposizione, di 
destrutturazione e di deriva -

lasciamo stare adesso 
se oggettiva o mano­
vrata - del sistema 
politico, si potrebbe 
usare a ragione il ter­
mine: crisi di rappre­
sentanza. Quello che 
è in gioco infatti or­
mai è il riconosci­
mento di rappresen­
tanza dei cittadini verso le isti­
tuzioni, dei militanti verso i 

. partiti, dei lavoratori verso i 
• sindacati. Già se si avesse la 
forza di riunificare questi di-

: versi livelli del problema, si fa­
rebbe un passo avanti decisi- ' 

, vo per capire e per interveni- : 
: re. Certo che bisogna riforma-
: re i canali rappresentativi tra-; 
' dizionari, razionalizzare la il ne morale, e che invece dc-: struttura attuale del Parlamen- § vrebbe trovare una espansiva, 
to, anche qui avvicinando le ji decisiva, riforma essenzial-
sedi, I luoghi, le forme istitu- '• mente politica, di funzione, di 
zlonall al paese è ai suoi abi- .' struttura, di organizzazione, di 
tanti: e questo in due modi, : leadership, 
cambiando le leggi elettorali v Democrazìa senza partiti, 
in direzione di un più diretto , oggi, può essere due cose: o 
raccordo eletto-elettore, e dif- . Fahrerdemokratie, potere del 

' ferenziando il bicameralismo, 1 capo legittimato dal popolo, o 
verso un'articolazione politica ': loobiesaemoaacy, poteri libe-

. regionale della rappresentan- » ri di imporre la propria forza. 
: za, accanto a quella unitaria f- Sono i due grandi pericoli che 

«Un nuovo sistema politico»' x 
nonèkUetmVangolo ' 

È una costruzione in prospettiva 
Prima di attuarla * •& 

bisognerebbepensarla.:» :J: 
le, a questo punto della storia 
politica i dell'Occidente ma 
forse non solo dell'Occidente, 

- una democrazia senza partiti; 
o se non sia necessario passa­
re attraverso una fase e un la­
voro di autocritica del partito 
politico, che qui da noi si pre­
senta nella forma ineludibile 
ma limitata della rigenerazio-

nazionale e a quella sovrana-
zionale europea. Ma è un ri­
formismo povero quello di 

; pensare che ' la riforma del 
Parlamento esaurisca l'intero 
complesso - problema della 
rappresentanza, oggi. E aper­
ta ormai l'esigenza, forse l'ur­
genza, di aprire un secondo 

minano dall'interno i sistemi 
politici contemporanei: per-

' sonalizzazione della leader-
.; ship, manovrata dalle comu-
:. nicazioni di massa.edissolu-
; zione della sfera pubblica, fi- , 
'.' ne dell'interesse generale, sot- '- tuarla, 

to il titolo storico di crisi dello " " 
' Stato, più in generale di fine 

italiano non è solo il 
passato immediato, è ' 
anche, tra luci e om- : 
bre, il nostro presen- ' 
te. Le une e le altre, • 
ombre e luci, degene- ' 

"• ;.• ; ; razioni •.-, avvenute • e • 
* rt>v~ opportunità mancate, 
raorant vanno messe a frutto. ; 

Originale è stato porre proprio 
• il nesso politica-istituzioni, il • 
::. rapporto di popolo e partiti, il : 
.'compromesso tra masse e 
; Stato. Questo rimane in Euro-
>> pa il paese della politica. La -
(crisi morale dei partiti che lo 
• attraversa va diagnosticata e ' 
: curata in questa chiave pro-

positiva, contro le spinte di- • 
. sgregabici e destrutturanti che • 
: vorrebbero . omologarci alla i 
" norma dei paesi di sole istitu-1 
'•' zioni. *;.'.*.,. '...-. -.-. .•...„- '.'; 
~... Qui, e proprio qui invece va 
;, portato in campo il progetto : 
: di uno spostamento di potere ' 
. verso i governati, attraverso la ' 
. rimessa in gioco di tutte le for-
- me politiche, di governo e di ; 
' rappresentanza, di Stato e di •' 

partito. Si tratta di concepire : 
. una fase di movimento, il per-
- corso di un processo. Un nuo-
- vo sistema politico non è die­

tro l'angolo. £ una costruzio- -
'' ne in prospettiva. "•• -..•;• 

- Prima di cominciare ad at- ' 
bisognerebbe pensar­

la. E, appunto, pensarla insie­
me. . - _ 

Caro McEwan, 
parliamo di Amato? 

. ANTONIOTABUCCHI ~ ~ 

. eggo l'internista fatta a Ian McEwan fatta da San­
dro Veronesi pubblicata sull'Unità di ieri. Nutro 
molta stima per McEwan come scrittore, e sono 
un suo lettore fedele. Resto tuttavia stupito dalla 
leggerezza con cui egli parla degli scrittori italia-

- ni e soprattutto di un episodio occorso in un 
convegno intemazionale a Lisbona nella primavera del 
1988. McEwan ha una memoria bizzarra, odicecose bizzar­
re. Sostiene che gli scrittori italiani presenti erano «Tabacchi, 
Sciascia ed altri» e che lo sbalordì il nostro accanimento di 
non voler parlare di politica perchè, secondo il virgolettato 
del testo «la politica non ci interessa, come oggetto di scrittu­
ra non esiste più, ci interessa l'ironia». Le cose si svolsero 
ben diversamente da come racconta McEwan. Quel mattino 
(il convegno durò 3 giorni, ed erano presenti scrittori di tutto 
il mondo) il tema della conversazione era intitolato: «Lette­
ratura e ironia», ed erano preposti a parlare gli inglesi e gli 
italiani. Gli scrittori italiani presenti erano oltre al sottoscrit­
to, che aveva il compito di fare da moderatore, Pietro Citali. 
Alfredo Giuliani e Giorgio Manganelli. Sciascia non c'era ed 
era già ammalato. - i- .--'"-.ni • . - „ . . . -

Per cortesia offrii la parola per primi agli inglesi che erano 
McEwan e Rushdie. Costoro, in maniera inopinata, e con 
quella arroganza che hanno certi inglesi sicuri che l'Impero 
britannico sia ancora il centro del mondo, presentarono una 
«mozione» secondo la quale il dibattito doveva essere spo­
stato sulla sig.ra Thatcher con la quale all'epoca avevano un 
contenzioso aperto, non ricordo esattamente per quale mo­
tivo, mi pare però che fosse per certi fondi governativi agli 
scrittori britannici che la sig.ra Thatcher aveva tagliato. Cer­
cai di far comprendere loro con cortesia che non potevano 
obbligare un'assemblea che comprendeva scrittori asiatici, 
africani e latino-americani a parlare della sig.ra Thatcher, 
ma loro non vollero intendere ragioni. A quel punto passai 
la parola a Manganelli, che da par suo con l'ironia che gli è 
propria e che era richiesta quel giorno, parlò anche della si­
g.ra Thatcher e dei suoi rapporti economici con gli scrittori 
•arrabbiati», v.;'-̂ -'--•'.?.••':•.. .,<.!• -w,a,.-„..- ..-.„ .,.-, ..*..,•-

Evidentemente McEwan e i suoi compagni non gradirono 
molto. Auguro loro di aver continuato a ricevere fondi dai 
successivi governi inglesi, che non mi sembrano molto libe­
rali, credo peraltro che non mi sognerei mai di invitarli a 
pronunciarsi sui rapporti fra gli scrittori italiani e il governo 
Amato. Antonio Tabucchi „ „» . . . 

Sud e referendum 
.;•-...-v-, •.•......-:_.. ISAIASAUS .-..-"" , 

ra tutti i referendum resi ammissibili dalla Corte 
costituzionale solo per quello sul Mezzogiorno è 
stata approvata una legge dal Parlamento tesa a 
superarlo. Ma il modo in cui il quesito è stato ri­
solte meriterebbe più attenzione. Infatti il gover­
no e la maggioranza che lo sostiene in Parla­

mento hanno superato il quesito referendario con una de- ' 
lega al governo stesso ad emettere entro la fine di aprile i • 
decreti che dovrebbero coerentemente superare le norme „ 
abrogate. È. un precedente molto grave.- È come se-oggi in 

. Parlamento.'sulla riforma «lettoraie. si abolisse il vecchio si- ' 
stema di voto e si desse delega al governo di sostituirlo con • 
uno nuovo.Ci sarebbe la ribellione generale, giustamente. • 
Ribellione che invece non è avvenuta sul referendum Mez-
zogiomo. '.»'::•.•- s- :-• • •• ..-,.-.,-.,.. . .-> 

In concreto cos'è successo? U governo aveva riproposto : 
per la quinta volta un decreto di rinnanziamento della legge 
sull'intervento straordinario (legge 64 del 1986). Nel corso 
della discussione sul decreto si è pensato di legare insieme 
rifinanziamento e risposta al quesito referendario. Quindi 
da un lato sono state abrogate tutte le norme dell'intervento -
straordinario sottoposte a referendum, dall'altro si è con- -
sentito dì tenere in vita un regime provvisorio finanziato per 
24mila miliardi, con il quale viene previsto ancora il finan-. 
ziamento dei cosiddetti «progetti strategici» (di cui si chie- • 
deva l'abolizione con il referendum), solo che essi sono < 
estesi a tutte le «aree depresse» del paese, al Nord e al Sud. : 
E, cosa più grave, per i famigerati enti dell'intervento straor- ; 
dinario di cui si chiedeva espressamente la soppressione , 
con il referendum, si dà delega a! governo di «ristrutturarli, ; 
riordinarti, privatizzarli, o liquidarli». Potrebbe cioè verificar- ' 
si che, se la legge approvata venisse considerata valida dal­
la Cassazione, il referendum non si svolgerà più ma le cose : 
che chiedeva di abrogare potrebbero restare ancora in vita! ' 

Insomma un bel pasticcio. Avviene questo perché c'è chi 
ha usato e sta usando la paura del referendum (presente 
anche a sinistra e in tante forze culturali progressiste) per 
tentare di non dare un colpo risolutivo al vecchio intervento 
straordinario. £ utile tutto questo? E allora, si insista nel so- ' 
stenere che un referendum non si supera con una legge de- ' 
lega al governo, si insista affinché il Parlamento approvi una •' 
disciplina che sopprima sul serio tutte le bardature dell'in-
tervento straordinario, elimini le infrastrutture e concentri ) 
tutto sulla industrializzazione e il sostegno alle attività prò- ! 
duttive. Se questo non dovesse avvenire prima di marzo, si ", 
chieda l'effettuazione del referendum. Il paese è maturo ' 
per combattere un atteggiamento pregiudizialmente ostile ' 
ad un intervento pubblico nel Mezzogiorno ed è stanco 
(anche al Sud) di sopportare il fatto che il più straordinario 
meccanismo di consenso alla Oc e al Psi resti ancora - sotto 
altre forme-in piedi. . - .. . . , 
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«Che domenica con Sgarbi e Rosy Bindi!» 
H Mentre era impazza il 
carnevale (e la cosa può in­
fastidire i più sensibili), a bi­
lanciare quell'allegna pro­
grammata da un calendario : 
che sembra Ignorare la real­
tà, la realtà ' ignorata si pre­
senta rimandandoci dal tele­
schermo i suoi segnali aliar-
manti come per vendicarsi. A . 
Viareggio e in altri luoghi vo-
tati alle feste antiche della 
spensieratezza, sfilano i carri i 
allegorici che cercano di far-
ci sorridere sui drammi della , 
Storia che stiamo vivendo. 
Nei tg la cronaca ci riporta ai-
la realtà assai più dura della : 
fantasia carnascialesca. Fra -' 
coriandoli e bande, le imma- ' 
gini degli eroi di questa civil­
tà, altrettanto stravolte che 
nelle versioni di cartapesta, : 
ci sollecitano pareri. E noi 
pubblico di sfilate fra inven­
zione e realtà, siamo spinti a 
ragionare. Toma Lanni e 
chissà quante storie avrà da 

raccontarci, toma a «Italiani» 
(Raitre) la maschera di Intuii 
e le storie che racconta sono 

. purtroppo quelle di sempre. ' 
Meno male che, nella tra-
smissione di Barbato e Pa- , 
lombelli, c'è anche Rosy Bin­
di, mandata dal suo partito a -
bonificare le paludi democri- : 
stiane del Veneto. Ma tu, po­
trebbero obiettarmi, guardi I 

" troppo spesso Raitre. lo? Sul­
le altre reti contemporanea- ' 

: mente c'erano i tragici ana-
coluti di Toto Cutugno e i 
giochini di quei baby sitter di r 
un'Italia impubere e scema 
che sono Columbio e Cucca- : 
tini, per dire. Una scelta ob-
bligata la mia della quale ' 
non ho avuto modo di pentir- '. 
mi. Sia per il piacere di scc- ' 
prire l'onorevole Rosy Bindi, 
una persona che dice cose 
sensate e sembra assai deter­
minata nei suoi intenti mora-
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lizzaton, sia per la piacevole 
sorpresa di scoprire come 
può èssere Vittorio Sgarbi 
presentato in un contesto ' 
non urlato. La Bindi (sull'en- ' 
nesimo tentativo di Intuii di 
proporre il tormentone «han­
no rubato non per sé, ma per : 
il partito») ha detto che non 
si è rubato per il partito, ben- ' 
si per impossessarsi di quel 
partito. Concetto rivoluziona-
rio in questo appiattimento ; 
di chiacchiere assolutorie, 
espresso da un'esponente : 
della De che in una regione 
politicamente "disastrata • è 
andata a verificare perché . 
per esempio si preferì, il 5 
aprile, favorire il famigerato : 
Bernini sacrificando l'onesta 
TinaAnselmi. --

Strana domenica, l'ultima 
scorsa. Mentre il campionato 
di calcio fingeva un'inutile vi­

talità che i numeri del Milan 
vanificano, il cardinal Biffi di 
Bologna (dicevano i.tg) spa-
rava sull'aborto gli ultimi col- H 

'. pi di un integralismo antisto- •" 
rico. Dal governo il clericale 
Bompiani rincarava la dose '->• 

, in questo attacco alla legge T 
; 194. A Napoli, i parroci bor- ; 
^ bonicl suonavano le campa- T? 
; ne a morto: che imbarazzo / 
dover combattere con reperti &[ 
del passato. Che rabbia pas- -; 
saie per «favorevoli» all'abor- o. 
to: l'aborto è una' sconfitta "<-
per tutti. Nessuno può guar- "': 
darla con favore. Le sconfitte :' 
vanno prevenute e sopporta- i 
te con dignità, senza umiliare ';-. 
la parte più coinvolta e cioè « 

: la donna. La 194 è una legge '' 
d'uno stato civile. Va appli- ;" 
cala, non rimessa in discus­
sione da estranei come la -
parte più arretrata del clero o ' 
da imbucati in un governo j 

laico e democratico come 
l'incredibile Bompiani. 

Intanto in Uganda, il paese 
con la pio alta percentuale di 
sieropositivi, il Papa consi- : 
gliava, per combattere il fla­
gello dell'Aids; la castità. Che 
è come, per combattere l'in- -
quinamento atmosferico, ri- • 
volgere l'invito a non respira­
re. ..•-.-.." :••--•'" 

All'hotel Ergife di Roma 
l'onorevole Pannella, al con­
gresso del Partito radicale, ; 
parlava per due ore e venti 
minuti, riferivano i notiziari. 
Alla fine della partita Fioren­
tina-Lazio, l'allenatore della 
squadra vincente Zoff parla­
va per trenta secondi. Tutte ' 
queste cose che ci racconta- : 
va la Tv, succedevano con- ; 
temporaneamente in questo 
paese che, fra tanti difetti, 
non ha quello di essere mo­
notono né omogeneo. Con­
soliamoci cosi per tutto, car­
nevale incluso. 

Silvano Latini 

Sono tornato ricco e spietato, y 
come il conte di Monteaisto. ' ' 

Nino Manfredi in «Straziami ma di baci saziami» 
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